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"Umano/i" : non intendiamo utilizzare il
sostantivo maschile "uomo" in quanto termine
carico di significati filosofici e culturali che volu-
tamente pongono la specie umana al di sopra
di altre specie animali. "Animale/i": utilizziamo
tale sostantivo per facilitare la leggibilità del
testo. Il termine "Animali" in realtà è da inten-
dersi sostitutivo di "Animali non Umani", o
"altri Animali", o "Non Umani", in sintesi tutte le
specie animali diverse dalla specie animale
umana. Riconosciamo a tale termine una
valenza assolutamente positiva della
Animalità e utilizziamo la "A" maiuscola per
sottolineare la dignità intrinseca e pari a quel-
la umana di ogni Animale diverso
dall'Animale Umano. "Cane, Maiale, ecc" : uti-
lizziamo tali sostantivi con l'iniziale maiuscola
per conferire pari dignità tra le diverse specie
animali, in relazione a quella Umana.
“Persona vegana etica”: che si astiene per scel-
ta etica da tutte quelle attività e pratiche che
possano provocare danno, sfruttamento o
morte degli Animali (pertanto anche umani) e
che ha una presenza nella società di tipo radi-
cale, attiva e con valenza educativa e di pub-
blica denuncia.
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400 milioni di morti decapitati
Possono esistere ambientalisti carni-
vori? E' la domanda che si è posto il
New York Times in un recente artico-
lo. La risposta è scontata: NO. O
meglio si potrebbe riformulare il tutto
sotto forma di altre domande, del tipo:
"può un ambientalista mangiare carne
sapendo che l'industria dei campi di
sterminio Animali provoca più gas
serra del sistema dei trasporti umani?"
Oppure: "possono gli ambientalisti
mangiare carne sapendo che buona
parte della soia destinata a divenire
cibo per Bovini condannati a morte
per divenire nostro cibo, proviene da
campi ottenuti abbattendo enormi
aree di foresta amazzonica?" E sapen-
do che tutto ciò provoca un considere-
vole aumento della temperatura del
nostro Pianeta: "è possibile (anche se
non si è degli ambientalisti) rimanere
indifferenti?". La risposta è sempre la
stessa: NO. Dedichiamo quindi questo
editoriale a tutti coloro che ancora
oggi, con tutta la disponibilità di infor-
mazioni, notizie e dati che la sfrenata
società tecnologica in cui viviamo ci
propone, possono permettersi cinica-
mente di non considerare l'eventualità
di salvare la vita ad un essere senzien-
te torturato ed ammazzato nelle "cate-
ne di smontaggio" di Animali per sod-
disfare i nostri palati, pur continuan-
do a definirsi ambientalisti, ecologisti,
animalisti et similia. Certo, molti
hanno cominciato a suggerire som-
messamente (ad ammettere?) che
sarebbe opportuno "diminuire" la
quantità di carne di animali uccisi
sulle nostre tavole, per giungere ad un
livello di consumi accettabile, o meglio
sostenibile, da ciò scaturisce inevita-
bilmente un'altra domanda intelligen-
te che possiamo porci: "quale sarebbe
un livello sostenibile di crudeltà verso
gli Animali ed il Pianeta?", e, volendo
fare un parallelo: "quale sarebbe un
livello sostenibile di omicidi? O di stu-
pri? O di violenze? O di guerre?". Di
fronte ad una prevaricazione, ad una
violenza, ad un'ingiustizia, nessuno
sarebbe disposto a tollerarne una
certa percentuale definendola "soste-
nibile". L'ingiustizia, la crudeltà, la
ferocia verso i più deboli, lo scempio
della natura e degli ecosistemi non
sono mai accettabili, tantomeno soste-
nibili. Ed è per questo che torniamo a
dire che è giunta l'ora di un cambia-
mento radicale. Purtroppo è più facile
a dirsi che a farsi, del resto, come
afferma Matt Ball di Vegan
Outreach.:"è più facile mettere una
lampadina a basso consumo che
imparare a cucinare con il tofu".
Adriano Fragano

D o m a n d e Il Pollo (è il nome generico della specie
"Gallus gallus", dato sia al maschio,
Gallo e/o Pollo, che alla femmina, la
Gallina; il termine deriva dal latino "pul-
lus" cioè animale giovane) è vittima di
uno sfruttamento e di un massacro
industriale così enorme da essere diffici-
le da concepire, e che per la sua vastità e
atrocità quasi annulla la percezione di
un Pollo come essere senziente. Anche
sulla scorta di una "cultura" che lo dipin-
ge come un Animale ben poco evoluto,
siamo propensi a credere che abbia limi-
tate facoltà mentali, invece "gli uccelli, e
anche le Galline quindi, possono elabo-
rare astrazioni e concetti più complessi
di quanto non facciano i mammiferi. Le
Galline hanno capacità di riconoscimen-
to e addirittura di astrazione... Sono
molto più intelligenti di quanto si pen-
sasse" (n. 92 della rivista FOCUS del giu-
gno 2000, alla pagina 46 e seguenti) ed è
assodata la loro sviluppatissima vita
sociale. Il motivo del loro sfruttamento
risiede soprattutto nella facilità di alleva-
mento e nell'enorme domanda delle loro
uova a della carne dei loro cadaveri.
Oramai esiste un "ecosistema" industria-
le di sfruttamento per miliardi di Galline
e Polli: esse nascono, vivono e vengono
uccise generazione dopo generazione
sempre in luoghi artificiali, in cui non esi-
stono i cicli della natura (e per i Polli alle-
vati per trarre dai loro cadaveri la "carne"
neppure il ciclo giorno-notte, vi è luce 23
ore al giorno), in cui non hanno la mini-
ma libertà, in cui mangiano continua-
mente farine industriali e mangimi. Nella
maggior parte dei casi tutte le fasi della
tragedia biografica di questi Animali si
svolgono nel medesimo stabilimento: è la
cosiddetta "integrazione verticale", ovve-
ro: “aziende che hanno allevamenti di
riproduttori, incubatoi, producono i
mangimi utilizzati per nutrire gli anima-
li, allevano gli stessi, possiedono propri
macelli e propri laboratori per la trasfor-
mazione delle carni e/o propri impianti
di selezione e imballaggio delle uova da
consumo” (Unione Nazionale
Avicoltura). Questi Animali sono vittime
dello sfruttamento in due modalità prin-
cipali, in base alla loro "utilità" per il pro-
fitto dell'industria, ovvero per la produ-
zione delle uova e per la carne dei loro
cadaveri. Le Galline sfruttate per la pro-

ottenere dai
loro cadaveri la
c o s i d d e t t a
"carne di pollo"
sono privati
oltre che della
libertà anche
della loro inte-
grità genetica,
giacché sono
oggi,  in ogni
p a r t e  d e l
m o n d o ,  i
discendenti di
poche coppie
(la più famosa
è conosciuta
c o m e
COBB500, un
marchio regi-
strato della
C o b b -
Vantress, inc.)
nate in labora-

tori genetici e selezionate esclusivamente
per ingrassare in fretta. Essi  sono impri-
gionati in capannoni affollatissimi, in cui
vivono a terra, in ambiente artificiale (cicli
di luce di 23 ore, elevato calore costante,
eccetera) volto a stimolare in loro un con-
tinuo ed innaturale appetito. Sia a causa
della manipolazione genetica, sia per tali
condizioni ambientali, il Pulcino "broiler"
cresce con un ritmo di 3 volte superiore a
quello di un pulcino normale (indicativa-
mente sarebbe come se un bambino
umano di 3 mesi pesasse 12 kg). Questo
comporta una mortalità più elevata cau-
sata soprattutto da due patologie: la asci-
te (un'infiammazione nel torace che porta
ad immobilità e poi a morte per inedia
dopo lunga agonia) e la sindrome da
morte improvvisa (collasso cardiaco). La
vita che è loro consentita è di soli 38-63
giorni, dopodiché (sono ancora dei pulci-
ni, per quanto enormi) vengono catturati
a mano da degli operai (la procedura
spesso comporta gravi lesioni) e prima
della cattura vengono lasciati a digiuno,
per una migliore macellazione. Vengono
rinchiusi in un sovraffollamento incredi-
bile in gabbie da trasporto e condotti (a
volte in camion, con viaggi di sofferenza e
che causano la morte di molti Polli) al
supplizio finale:  vengono uccisi con siste-
mi automatizzati in cui vengono immessi

duzione di uova, sono costrette a vivere
in gabbie di filo di ferro alte almeno 40
cm, con una superficie di 550 cm² (un
foglio A4 circa) per singola gallina, in
ambienti chiusi con atmosfera e luce
(fino a 23 ore al giorno) artificiali. Questo
è il cosiddetto "allevamento in batteria"
(esistono anche altri tipi di prigionia
meno terribili, ma sono riservati a ben
poche Galline), che grazie a molti sforzi
dovrebbe essere abolito in Europa non
oltre il 2012. I Pulcini vengono divisi
appena nati da degli operai che selezio-
nano le femmine ed i maschi. I maschi
vengono uccisi (gettati vivi e tritati in
appositi macchinari) in quanto ovvia-
mente non fanno le uova. Per le femmi-
ne inizia invece una vita di sofferenza:
viene loro tagliato il becco (per evitare epi-
sodi di cannibalismo dovuti alla man-
canza di spazio ed allo stress) e vengono
loro praticati la bruciatura dei tendini ed
il taglio delle ali (inutile dire che non sono
anestetizzate). Da qui in poi la loro vita
consisterà in 15 mesi circa chiuse nelle
gabbie di cui sopra. Dopo tale periodo le
Galline iniziano a generare meno uova di
quanto richiesto dall'industria e dal pro-
fitto. Pertanto vengono portate allo scan-
natoio e lì uccise per utilizzare i loro
cadaveri. I Pulcini (sia maschi che fem-
mine) allevati per poi essere uccisi e per

Non disponiamo di informazioni sulla
sua infanzia, possiamo solo affermare
che sicuramente ebbe una madre che
gli fece conoscere l'affetto (anche se
forse per troppo poco tempo) e che
quasi sicuramente nacque in un pove-
ro barrio nella città di Managua, in
Nicaragua. La sua infanzia fu certa-
mente caratterizzata dalle incertezze,
da una vita di espedienti e pericoli da
evitare: trovare il cibo, un posto dove
dormire, lottare e scappare. Più di que-
sto non possiamo ragionevolmente ipo-
tizzare. Siamo così costretti a far coin-
cidere questa sua biografia con le ulti-
me fasi della sua vita, verso la metà di
agosto 2007, in una barrio di

gli altri a guardare il suo corpo deva-
stato dagli stenti e dalla fame. Non
aveva certamente le forze per far
altro… il mortifero torpore dell'inedia.
Era stato lì imprigionato con il preciso
intento di essere lasciato morire di
fame e sete* di fronte alle gente che
guardava, per l'interesse di un assassi-
no che gli diede un nome di vendetta,
carico di odio: Natividad**. Lì stette per
tre giorni, nella languida sofferenza
della fame, della sete, della stanchezza
e nell'abissale solitudine di decine di
occhi che ti guardano, non curandosi
del tuo dolore. Che poi Natividad sia
morto o sia scappato nessuno lo saprà
mai, anzi ognuno crederà ciò che lo
farà sentire arrabbiato o triste. L'unica
cosa che conta è che, in un modo o nel-
l'altro, Natividad alla fine è fuggito da

Managua, ancora giovane ma già pro-
vato dalla vita in strada, come milioni di
altri come lui. L'incontro fatale della
sua vita, quello che tragicamente gli
avrebbe dato quei "quindici minuti di
fama" di cui avrebbe volentieri fatto a
meno, avvenne il pomeriggio del 15
agosto 2007. In questa data venne
rapito dalla strada con la forza e con
l'inganno: un facile sopruso contro chi
è fiducioso nel prossimo e debole nel
fisico… Alle 17.00 venne condotto in
una galleria d'arte e qui legato per il
collo ad una parete, su un nudo pavi-
mento, senza acqua e senza cibo. Poi il
giorno 16 delle persone iniziarono a sfi-
largli davanti, a decine, guardandolo. E
lui le guardava a sua volta, muto. Poi si
stancò di farlo e lasciò che fossero solo

Una reale navigazione su un sito web: "Guida
all'acquisto > animali > cani/gatti > cani, pro-
venienza varia > bastardi" e giungiamo a
"Marshall BioResources è specializzata nella
produzione di Beagle e Cani meticci": siamo
nell'allucinante e schietto mondo dell'alleva-
mento di Animali da laboratorio, ove i Cani
vengono "prodotti" e non nascono dalla loro
madre (secondo tale visione distorta, non
certo secondo la realtà...almeno per ora, ma
le tecniche di clonazione potrebbero presto
aprire nuovi fronti etici). Il settore che rappre-
senta il peggio ma anche la più intima essen-
za, spogliata da ogni retorica e falsità, dello
sfruttamento degli Animali: ovvero la trasfor-
mazione ideale di un essere senziente, capa-
ce di emozioni e di una socialità complessa in
una "cosa", una sorta di macchina biologica
al servizio del profitto, le cui caratteristiche di
sensibilità vengono sì riconosciute (si parla
infatti di "trattamento etico per evitare soffe-
renze inutili") ma nel contempo negate come
suo diritto. Infatti un trattamento che preve-
de l'anestesia è definito "umanitario" perché è
una concessione di ipocrita pietà che fa
l'Umano sfruttatore verso l'Animale vittima, e
non ha nulla a che fare con la soggettività
delle persona animale e la sua volontà di fug-
gire la sofferenza e di cercare il benessere e la
perpetuazione della sua vita (sarebbe come
dire che un neonato umano non ha diritto a
non soffrire, ma può solo sperare nel buon
cuore dei suoi genitori). Si tratta insomma del
mondo sconosciuto ai più (e ben poco pub-
blicizzato) degli allevamenti forzati di Animali
destinati ai laboratori di ricerca medica,
cosmetica e scientifica e dei loro luoghi di
reclusione, ovvero gli "stabulari" (Vocabolario
della Lingua Italiana, Treccani, Roma 1994,
"locale annesso a istituti o laboratori di ricer-

ancora vivi e coscienti: la morte soprag-
giunge come conseguenza del tratta-
mento e non in una fase precedente. Le
fasi dell'abbattimento sono le seguenti:
stordimento, ottenuto mediante elettrici-
tà indotta o tramite trauma cranico cau-
sato da una tenaglia speciale; iugulazio-
ne, ovvero taglio della carotide o decapi-
tazione; dissanguamento, ottenuto per
sgocciolamento; spiumatura, ottenuta
portando i corpi in un bagno caldo per
dilatare i pori e quindi il passaggio attra-
verso macchine apposite munite di rulli
con dita in gomma; eviscerazione, ovvero
l'estrazione con macchinari specifici delle
interiora dei Polli. In sostanza il Pulcino
vivo viene sollevato a testa in giù da un
operaio che lo attacca per le gambe ad
un nastro trasportatore che lo conduce
ad una sezione in cui viene stordito (soli-
tamente con scarica elettrica), poi una
lama automatica dovrebbe tagliarli la
gola o la testa, ma essendo il sistema
automatizzato non sempre (e questo
significa, dati i numeri in gioco, che acca-
de per milioni di Animali) questo accade
e così il Pulcino-Pollo ancora vivo passa
alle altre fasi del massacro. A volte anco-
ra vivo ed agonizzante viene portato in
una vasca di acqua calda ad almeno
50°C e poi spennato, in seguito delle
lame entrano nel suo sfintere e si allar-
gano per asportare le interiora,  ed a que-
sto punto la morte sopraggiunge per tutti
e al di là di ogni possibile errore del siste-
ma automatizzato. Tutto ques to
avviene ogni minuto, di ogni giorno, per
miliardi di cuccioli di Gallina. I numeri di
questo olocausto industriale sono diffici-
li da figurarsi e come scritto talmente ele-
vati da rischiare di far perdere il contatto
empatico con la tragedia unica e perso-
nale di ogni Gallina e di ogni suo neona-
to: sono stati massacrati nel 2005 circa
400 milioni di Polli e Galline in Italia
(fonte Istat,  significa che in media ogni
persona umana necrofaga é correspon-
sabile della morte di circa 8 Animali
all'anno), e svariati miliardi (si stima circa
15) nel mondo. La loro condizione è forse
oggi la più cruda metafora della tragedia
collettiva degli Animali causata dagli
Umani: una sofferenza individuale che si
rinnova ogni minuto, nella mente e nel
corpo di ogni Gallina.
Simona Basilico e Andrea Furlan

ca e sperimentazione zoologica o biologica, in
cui si allevano o si ospitano gli animali neces-
sari per gli esperimenti"). Allevamenti e sta-
bulari sono gestiti sia da istituti pubblici,
come le Università o il CNR-ENEA, sia da
enti privati, come centri di ricerca biologica
ed aziende biotech, che operano spesso in
sinergia tra loro. Volendo tracciare un ritrat-
to dei vari "attori", vi sono gli allevamenti
(come Morini), gli allevamenti specializzati
che praticano anche interventi pre-speri-
mentazione e manipolazione genetica  (come
Harlan); istituti di ricerca con allevamenti,
istituti / aziende di ricerca con stabulari
(come le Università, le aziende farmaceuti-
che, ecc). In Italia le aziende di allevamento
principali sono quattro (alcune appaiono pre-
valentemente con l'immagine di "allevamenti
normali" e di aziende di servizi e prodotti per
la ricerca medica: Charles River Laboratories
Italia S.r.l; Allevamenti Plaisant Sas; Harlan
Italy; Stefano Morini S.a.S.) mentre gli stabu-
lari sono in grandissimo numero (quasi tutte
i dipartimenti universitari di Medicina e
Veterinaria ne dispongono) e contrariamente
a quanto si ritiene comunemente non vengo-
no imprigionati o allevati solamente Topi e
Cavie ma anche Cani, Gatti e Scimmie (ecco
ad esempio i numeri della fase finale della
vita di queste vittime Animali, ovvero la spe-
rimentazione: nel 2003 in Italia sono stati
torturati 1044 Cani, 13 Gatti, 496 Scimmie,
nonché circa 800.000 roditori, 31 Cavalli,
1680 Maiali, 566 Mucche e migliaia di uccel-
li, rettili e anfibi, pesci...). Per quanto sia ora-
mai risaputo cosa significhi per questi
Animali finire in un laboratorio (gli orrori
della vivisezione sono oramai quasi di domi-
nio comune) pochi immaginano che tale tra-
gedia non abbia un attimo di  tregua, dalla

nascita alla morte, ed anzi si potrebbe dire da
ancora prima della nascita, viste le frequenti
manipolazioni genetiche. Alcune aziende che
praticano l'allevamento forniscono ai loro
clienti anche una serie di servizi per prepara-
re l'Animale agli esperimenti, in maniera che
arrivi già "pronto"…tali servizi includono:
impianto di cateteri vascolari, pre-operazioni
al cervello ed al cuore, impianto di cateteri,
impianti di sistemi vari, operazioni sui tessu-
ti morbidi (come incisioni). Il Cane o il Gatto
o il Topo così "preparato" viene letteralmente
spedito (in contenitori igienici ed isolati) al
cliente, pronto per essere sfruttato. Come se
non bastasse tali aziende possono fornire ai
loro clienti brandelli di pelle dei loro Cani,
Gatti e Topi, sangue o anche Animali geneti-
camente modificati (i cosiddetti "modelli") per
ottenere individui malati di diabete, tumore,
obesità ed altro. Esiste anche un lato "illega-
le" di questo sfruttamento, ovvero una sorta
di"mercato nero" degli Animali deportati nei
laboratori. Negli USA (e in chissà quanti altri
paesi, in cui non vi sono mai state indagini a
riguardo) una fonte continua di vittime sono
i campi di concentramento per Cani, i "cani-
li" (negli Stati federati in cui viene praticata
l'uccisione dei Cani) mentre in Italia pare
esservi un certo mercato di Cani e Gatti rapi-
ti dalla strada se randagi e prelevati da cani-
li illegali o semilegali compiacenti. Il perché di
questa predilezione per i cosiddetti Animali
da compagnia è motivato dal fatto che si trat-
ta di Animali che sono abituati e si fidano
degli Umani e che dunque sono più facili da
trattare (dei prigionieri docili ed inconsapevo-
li), che sono di facile reperibilità (randagi,
giardini incustoditi, automobili) e di un certo
"valore commerciale". La tragedia biografica
di questi Animali si conclude in un trionfo di
umana ipocrisia e fredda crudeltà:
(Intervistatrice di "Report", Rai3) "Dopo che li

avete sperimentati, cosa ne fate di questi ani-
mali?" (Risposta responsabile Istituto M.
Negri di Milano) "Li sacrifichiamo con meto-
do umanitario, cioè portati a morte con ane-
stesia".
Andrea Furlan

N A T I V I D A D

Dedicato a Laika

questo inferno in terra.
Andrea Furlan 
(ringrazio Grazia Cacciola per le indi-
spensabili e documentate informazioni)

* las declaraciones brindadas por
Habacuc, en las que sostenía que su
intención era dejar morir al perro de ina-
nición (Juanita Bermúdez Directora
Galería Códice Managua, Nicaragua
http://www.galeriacodice.com/index.ph
p?id=30)
** fu chiamato così in omaggio al nicara-
guense Natividad Canda Maizena (25
anni), persona indigente, morto divorato
da due Cani in una fabbrica di San José,
in Costa Rica, la mattina del g i o v e d ì
1 0  n o v e m b r e  2 0 0 5 .
http://www.aldia.co.cr/ad_ee/2005/no
viembre/11/sucesos0.html 
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Anche se l'antropocentrismo di cui siamo
contemporaneamente artefici e vittime spes-
so ci impedisce di rendercene conto, gli
Animali abitano (e sovente da protagonisti)
molte delle nostre produzioni letterarie. E
del resto questa constatazione non dovreb-
be stupirci, considerato il ruolo che gli altri
Animali hanno avuto e tuttora hanno nella
nostra evoluzione biologica e culturale;
parafrasando il filosofo morale James
Rachels, la nostra mente è animale nel
senso che essa è letteralmente creata dagli
Animali, sia per motivi evoluzionistici, sia
perché l'interazione con loro, al contempo a
noi uguali e differenti, ha contribuito e con-
tribuisce in maniera determinante alla sua
formazione. Se dunque è certo che gli
Animali da sempre continuano senza sosta
ad attraversare i nostri racconti, più recente
è l'irruzione in ambito letterario della que-
stione animale, cioè di quella serie di inelu-
dibili problemi morali correlati all'infame
trattamento che la nostra società riserva agli
Animali cosiddetti "da reddito". A questo
proposito si pensi ai romanzi e ai racconti di
Isaac Bashevis Singer, Milan Kundera,
John Maxwell Coetzee e Anna Maria Ortese,
per citare solo qualche esempio. Anche que-
st'anno non fa eccezione dal momento che
sono stati pubblicati in Italia almeno due
romanzi e una raccolta di racconti di stam-
po "animalista": "Il posto dei maiali" di Kitty
Fitzgerald (Guanda), "Acqua agli elefanti" di
Sara Gruen (Neri Pozza) e "Storie di uomini
e animali" di Sholem Aleykhem (Adelphi).
Questi tre volumi hanno molto in comune.
Innanzitutto, il fatto che la condizione ani-
male non viene presentata in maniera avul-
sa dal resto della società, ma piuttosto
intrecciata con quella di anziani, disadattati
e individui portatori di handicap fisici o
mentali, cioè di quegli Umani spesso consi-
derati alla stregua di "scarti". Tutti e tre que-
sti libri inoltre raccontano le vicende dei loro
protagonisti Animali con profonda tenerezza
e struggente malinconia. Infine, tutti e tre
hanno ben presente la struttura gerarchica
della nostra società al cui fondamento stan-
no gli Animali e il loro infernale sfruttamen-
to. Il romanzo di Kitty Fitzgerald è una sto-
ria tenera e tristissima di un amore platoni-
co tra una giovane adolescente (Holly Lock)
e un adulto rimasto bambino (Jack Plum), i
quali trovano una momentanea salvezza e
una parziale redenzione dall'immedicabile
violenza del mondo nell'intensa relazione
con un gruppo di Maiali sottratti per un
breve intermezzo al loro inesorabile destino
di sofferenza e morte. Jack, che soffre di un
grave ritardo mentale e di un dismorfismo
cranico, è uno di quegli individui che chi lo
circonda non esita a definire un "mostro",
uno di quelli che la nostra società spesso
tollera con sufficienza (soprattutto se rin-
chiuso in una qualche istituzione totale*),
ma che talvolta non disdegna di annientare
come lebensunwert (vite indegne di essere
vissute), esattamente nello stesso modo in
cui trasforma esseri senzienti e magnifici in
pezzi di carne per i banconi dei supermer-
cati. Il posto dei maiali è il mondo visto con
gli occhi dell'adolescente ancora scevra dai
pregiudizi di specie, genere e "casta" e con
quelli dell'Umano marginale, con una scrit-
tura che a questi si adegua in una fuga di
capitoli dove le due voci si alternano nel
descriverci lo svolgersi delle vicende. E gli
occhi di questi due individui, che sono poi
gli occhi dell'autrice, ci restituiscono un'os-
servazione profonda e accurata del compor-
tamento di quei "soggetti di una vita" che
sono i loro amici Maiali, prima fra tutti
Freya, una sorta di grande madre secolariz-
zata e fulcro intorno a cui ruota tutto il
romanzo. Osservazione profonda e accurata
che spesso è mancata agli etologi professio-
nisti, ma che non è sfuggita a Jeffrey M.
Masson ne "Il maiale che cantava alla luna"
(Il Saggiatore, 2005 - un saggio sulla vita
degli Animali "da reddito" di cui non ci stan-
cheremo mai di consigliarne la lettura). Sarà
l'invidia e la protervia degli Umani paradig-
matici (i cosiddetti "normali") a distruggere
definitivamente quel cerchio sacro che i
Maiali insieme a Jack e Holly erano riusciti
a creare. Il romanzo di Sara Gruen è la rico-
struzione del mondo del circo americano ai
tempi della "grande depressione" condotta
seguendo il filo dei ricordi di Jacob
Jankowski, un veterinario circense, ormai
ultranovantenne, pressoché dimenticato
dalla sua numerosa progenie e "parcheggia-
to" in un ospizio. Anche qui assistiamo ad
un ininterrotto corteo di poveri, malati e
Animali, tutti ugualmente e altrettanto
impietosamente sfruttati da un sistema
inflessibile e gerarchico come quello del
circo. Anche qui le sofferenze di Rosie
(l'Elefantessa protagonista del romanzo)
come quelle di Marlena e Jacob (i protagoni-
sti Umani) ci vengono restituiti con uno
sguardo complice e delicatissimo e anche
qui ci viene offerta un'osservazione attenta
ed empatica degli Animali "da circo". In que-
sto ambito, una delle parti più intense del
romanzo è quella in cui Jacob capisce che
Rosie non risponde a quanto le viene richie-
sto non perché poco intelligente, ma perché
le domande le vengono poste senza garbo,
come direbbe Vinciane Despret ("Quando il
lupo vivrà con l'agnello", Elèuthera 2004),
cioè in inglese e non in polacco, la lingua che
Rosie ha imparato a conoscere da piccola.
Purtroppo, il finale del romanzo delude le
aspettative del lettore, in quanto nel tentati-
vo assolutamente non necessario di dare
risalto alla nostalgia dell'anziano veterinario
per un mondo che non c'è più, l'autrice, che
pur si definisce "animalista convinta" nel
risvolto di copertina, offre spazio ad una
riabilitazione del mondo circense che, sep-

pur parziale, rimane tanto ingiustificata
quanto incongrua rispetto alle oltre 300
pagine precedenti. Storie di uomini e ani-
mali è una raccolta di cinque racconti pub-
blicati originariamente all'inizio del secolo
scorso da Aleykhem, scrittore ucraino di
origini ebree. Ognuno di questi racconti,
dove finalmente è restituita agli Animali la
facoltà di parlare e di rispondere, è assolu-
tamente riuscito sia da un punto di vista
letterario che "animalista" e tutti insieme ci
offrono uno "spaccato" completo dei temi
tipici della saggistica antispecista: violenza
istituzionalizzata, crudeltà privata e vissuto
esistenziale di chi si dichiara e vive da ani-
malista. Su tutti spiccano i racconti intito-
lati "La coppia" e "Pietà per gli esseri viven-
ti. Pensieri di un bambino stupido". Il
primo, con 40 anni circa di anticipo, ci rac-
conta attraverso gli occhi di due Oche desti-
nate al macello, l'orrore di quella che sarà
la violenza nazista, che diventerà poi un
leitmotiv di molta letteratura e saggistica
antispecista. La capacità di premonizione
di queste due Oche dovrebbe dirci molto
circa il fatto che la mancata risoluzione
della questione animale continuerà a costi-
tuire il "carburante" del sopruso istituzio-
nalizzato verso chi di volta in volta e per i
più svariati motivi all'Animale verrà equipa-
rato  (riecheggiano qui le parole del figlio
dell'ex-medico di Auschwitz secondo il
quale i ""mangiatori di carne" […] potrebbe-
ro farlo [l'Olocausto - ndr] succedere di
nuovo", cfr. Charles Patterson, Un'eterna
Treblinka. Il massacro degli animali e
l'Olocausto, Editori Riuniti, 2003, p. 238). Il
secondo ci parla invece di un bambino così
affascinato dagli Animali da non esitare a
chiedere alla madre conto del perché della
violenza istituzionalizzata nei loro confron-
ti, violenza che va a minare la sua stessa
possibilità di credere in un Dio misericor-
dioso. Alle insistenti domande del fanciullo,
la madre lo apostrofa definendolo uno "stu-
pido", riassumendo così in maniera folgo-
rante la considerazione che tuttora viene
riservata a chi si preoccupa delle sofferenze
dei più deboli. Ma, come ci insegna
Dostojevskij, il sacro e la salvezza spesso
usano gli idioti come tramite per trovare
spazio in questo mondo. La speranza - e
come sostengono Benjamin e Marcuse: "È
solo a favore dei disperati che ci è data la
speranza" - è che la schiera degli idioti e
degli stupidi si infittisca sempre di più fino
a mettere definitivamente la parola fine
all'era sociale più infausta e infelice della
storia di questo sfortunato e bellissimo pia-
neta.
Massimo Filippi

* "istituzione totale" è un termine della
sociologia introdotto negli anni '70 da
Goffman per indicare tutte quelle istituzioni
che si prendono "cura" completa dei propri
internati: es. carcere, manicomio, ospedale,
campi di sterminio, lager…(NdR)"

Freya ,  Ros ie  e  tut te  le  alt re

Nota per il lettore: gran parte di
questo articolo è ispirato, fino al
limite, voluto e qui dichiarato, del
plagio, all'articolo "Come siamo e
come sembriamo: lavorare sull'im-
magine dei cacciatori trentini"*, di
Ettore Zanon, cacciatore, giornali-
sta ed esperto di comunicazione. Il
fatto che per trovare concetti, sia
pur specularmene, identici a quel-
li che volevo esprimere, io abbia
dovuto saltare dall'altra parte della
barricata, che io abbia cioè ritro-
vato le mie parole negli scritti di
un avversario piuttosto che di un
alleato, deve costituire per il letto-
re motivo di riflessione non meno
dei concetti stessi.
Alcune settimane fa, passando per
caso davanti a un televisore acce-
so udii un frammento di una tra-
smissione su Adolf Hitler. Se ne
parlava ovviamente male, e fin qui
tutto bene; gli venivano attribuite
una serie di caratteristiche che
formavano il quadro di un perfetto
psicopatico, e fin qui nulla di stra-
no. Ma alla fine di quell'elenco,
come a volerne dare gli ultimi,
coerenti ritocchi, udii che il ditta-
tore veniva definito vegetariano e
animalista. Entrambe queste cose,
come sappiamo, sono false, ma qui
è altro che ci interessa: il fatto che
questi due attributi venissero
aggiunti con il chiaro intento di
completare un quadro da cui risul-
tava la figura di un malato di
mente. Qualche tempo prima, alla
radio, avevo udito un'intervista a
due note persone vegane. Il primo
colpo fu vibrato dall'intervistatrice
la quale suggerì che la scelta vega-
na è alternativa all'essere buongu-
stai (se diventate vegani scordatevi
di mangiar bene), le mazzate suc-
cessive furono date dagli intervi-
stati stessi che, in rapida succes-
sione, ci informarono che: diventa-
re vegetariani - neanche vegani - è
molto difficile (non provateci nean-
che se non avete la vocazione al
martirio), i vegani vengono rifiuta-
ti dagli amici e dai familiari (vega-
no uguale: cent'anni di solitudine),
che ai vegani dà fastidio se qual-
cuno accanto a loro mangia carne
(vegano uguale: settario e intolle-
rante)**. Stop. Fermiamo il nastro,
anche perché siamo ad appena tre
minuti di intervista e ne abbiamo
ancora per un buon quarto d'ora.
E riflettiamo un po' su questi due
esempi. Il primo non meraviglia
più di tanto essendo l'ennesima

Come s iamo e come sembriamo:
lavorare sull'immagine dei vegani

manifestazione del "come sembria-
mo". Già un po' più di meraviglia
desta il secondo, se consideriamo
che tutte queste cose sono state
dette nell'intento di promuovere il
veganismo. Il che deve farci riflet-
tere su quanta goffaggine comuni-
cativa caratterizza oggi il mondo
vegano e in generale tutto ciò che
orbita attorno alla cosiddetta "que-
stione animale". La domanda è
dunque: che opinione ha la gente
comune del veganismo e di noi
persone vegane? E come noi con-
tribuiamo a costruire una più cor-
retta opinione? La prima cosa da
dire è che l'uomo comune ha una
visione del suo rapporto col cibo
fatta di molta astrazione e di poco
vissuto. Anche i suoi rapporti più
aggressivi con gli Animali sono
mediati (noi potremmo dire: falsa-
ti): così come il Capriolo non è
quello vero, incontrato nel bosco
ma il "bambi" visto in televisione,
la bistecca avvolta nel cellophane
fa "rimuovere" il Manzo ucciso, che
pure ne è l'origine. In questo
mondo di astrazioni ha buon gioco
il comunicatore "di sistema" a
introdurre immagini a loro volta
falsate di chi rifiuta questo tipo di
rapporto sanguinolento col cibo.
Appare dunque chiaro come tutte
le motivazioni contro il veganismo
non siano legate tanto al vegani-
smo per quello che è davvero,
quanto alla sua "rappresentazio-
ne". Il problema sta allora nell'im-
magine del veganismo e nell'imma-
gine del vegano, della persona
vegana, quindi nella nostra capa-
cità di costruire l'una e l'altra.
Capacità che oggi, come ci ha
mostrato il secondo esempio di
apertura, è del tutto assente.
Lavorare bene dunque, ma
anche… farlo sapere in giro. Se è
vero che il problema esiste, sta a
noi trovare delle soluzioni. Bisogna
dunque impegnarsi affinché la
persona vegana non appaia come
un complessato con qualche rotel-
la fuori posto, come il nuovo
scemo del paese nell'era della glo-
balizzazione, ma come un uomo
positivo, equilibrato, amante della
buona tavola come della buona
qualità della vita. La comunicazio-
ne non tollera inerzie: o la fai o la
subisci. Lo sa benissimo
Confindustria che investe da lungo
tempo in un proprio, efficientissi-
mo, Settore Comunicazione il cui
oggetto di attenzione è uno solo:
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Animalismo: Troppa carne al fuoco
Cominciamo questo articolo con un
assunto di base: le divisioni interne all'a-
nimalismo in Italia hanno causato - e con-
tinuano a causare - non poche sconfitte, o
quantomeno mitigato alcune importanti
vittorie, e ciò, strategicamente parlando, è
quanto di più deleterio un movimento
politico e culturale - o aspirante tale -
possa subire; del resto il criterio del divide
et impera di latina memoria è pur sempre
valido anche ai giorni nostri, e questo i
"nemici" degli Animali lo sanno bene. La
madre di tutti i problemi dell'animalismo
può essere descritta da una semplice con-
statazione: non tutti si riconoscono in ciò
che dovrebbe essere il minimo comune
denominatore, uno stile di vita coerente
con le proprie idee. Parafrasando: non
contribuire in alcun modo allo sfrutta-
mento degli Animali. Rimandando un'a-
nalisi più approfondita sulle diverse scuo-
le di pensiero presenti in seno al fenome-
no animalista italiano, vorremmo concen-
trarci su una ricaduta pratica di estrema
gravità che tale situazione di confusione
ha creato tra coloro che attualmente si fre-
giano dell'appellativo di animalisti: il con-
sumo di "prodotti" di origine Animale.
Logica vuole che solitamente chi si prefig-
ge lo scopo di combattere un'ingiustizia
(sia essa sociale, culturale, politica, religio-
sa o di qualsiasi altra natura) si rifiuti di
contribuirvi direttamente o indirettamen-
te con il proprio comportamento. Sarebbe
troppo comodo citare esempi come quello
di Gandhi e del suo rifiuto di sottostare a
leggi, usanze e costumi imposti
dall'Impero Britannico alle proprie colonie,
che a suo parere ledevano i suoi diritti ed
i diritti degli altri suoi connazionali. Ogni
attivista, o simpatizzante animalista
degno di tale nome, dovrebbe pertanto
tentare di non divenire motivo di ulteriore
sfruttamento di chi tenta di salvare.
Sarebbe del tutto normale, quindi, occu-
parsi di Cani abbandonati, e contempora-
neamente evitare di mangiare, o indossa-
re pezzi di altri Animali, o sarebbe altret-
tanto logico e condivisibile lavorare contro
lo sfruttamento degli Animali uccisi per la
loro pelliccia, o nei laboratori di vivisezio-
ne, e rifiutarsi di acquistare prodotti che
contengano parti di altri Animali che
hanno sofferto tanto quanto coloro che si
intende tutelare. Ma non basta. Sempre
per amor di coerenza, si dovrebbe giunge-
re ad una presa di posizione assoluta-
mente critica nei confronti di una società
consumistica, legata all'interesse ed al

quindi le lettrici ed i lettori di concepire la
conquista dei diritti animali come una
tappa obbligata di un cammino di ben
altra portata. Uno dei problemi fonda-
mentali dell'animalismo (anche radicale)
può essere ricondotto al concetto di diritti
animali che diviene non mezzo, ma fine
dell'attivismo. Sempre secondo un ragio-
namento logico e consequenziale, si può
affermare che veganismo, attivismo per i
diritti animali, critica alla società umana
contemporanea, visione rivoluzionaria
della quotidianità, decrescita, ecologia pro-
fonda, antispecismo… sono tutti elementi
- o meglio singoli pezzi - di un unico mira-
bile puzzle che si chiama Liberazione
Animale e che prelude ad una società di
eguali Umani e non in armonia ed equili-
brio tra loro ed il Pianeta.

** Compito del vegano etico è pertanto
ricercare nella teoria e nella pratica una
nuova via percorribile per non nuocere ai
propri simili ed agli Animali, accontentar-
si dell'ottenimento di risultati parziali
significherebbe solamente accondiscende-
re nuovamente ad un sistema politico ed
economico che tutto fagocita e controlla.

capitale, ai privilegi e non alla giustizia, e
ad una visione gerarchica e verticale della
vita. La logica e la coerenza però, paiono
non albergare nelle menti di moltissimi
"animalisti", non è raro quindi imbattersi
in feste organizzate per la raccolta di fondi
per salvare Cani e Gatti abbandonati a
base di "costolette" di Maiale, o in ban-
chetti informativi animalisti che vendono
gadgets di dubbia provenienza, spesso
confezionati con penne o piume di Uccelli,
gli esempi potrebbero continuare ancora.
Paradossalmente le energie spese dagli
attivisti in favore dei diritti di alcuni
Animali, sono tratte da sfruttamento,
schiavitù ed uccisione di altri Animali,
un'assurdità inconcepibile ma reale.
L'aggettivo coerente nella lingua italiana
ha come sinonimi tra l'altro logico e con-
sequenziale e come contrari illogico e
incongruente, se di diritti animali* si vuole
parlare, se di animalismo ci si interessa,
logica vuole che chi per primo debba (leg-
gasi obbligo morale) dare l'esempio con il
proprio comportamento, sia l'animalista
stesso. Schierarsi per i diritti animali, e
contemporaneamente assecondare la
visione antropocentrica della società
umana moderna foriera di ineguaglianze e
sfruttamento dei più deboli, è una con-
traddizione palese e stridente. Se proprio
si intende tentare di elaborare una base
comune concettuale da condividere con
tutti coloro che si sentono parte di un pos-
sibile movimento animalista maturo, lo si
dovrebbe fare da un semplice principio: la
comunanza nell'intento nel non contribui-
re allo sfruttamento degli Animali, il primo
fondamentale passo è quindi il veganismo.
La pratica vegana, la coerenza personale,
la ricerca di nuove soluzioni alternative, o
meglio, sostitutive, all'attuale società
umana oppressiva e specista, dovrebbero
rappresentare il pane quotidiano per tutti
coloro che intendono partecipare diretta-
mente alla lotta per la Liberazione
Animale. Potremmo definire questa prati-
ca quotidiana come una sorta di metodo
induttivo: dal particolare, dall'esperienza
personale e privata costruire una regola
generale pubblica e condivisa, una piccola
rivoluzione culturale, sociale e di costume
scaturita dal basso, dal privato, caratteriz-
zata da una forte spinta verso il pubblico,
il sociale, il collettivo. Non più quindi
dogmi o principi inamovibili e verità asso-
lute da cui far ricadere pratiche quotidia-
ne (metodo deduttivo, tipico della visione
antropocentrista), ma un'azione socio-

politica del singolo quotidiana e costante,
che unita a quelle di moltissimi altri
potrebbe indurre ad un cambiamento
epocale: una società umana finalmente
ricollocata tra le altre società animali, una
nazione umana tra le altre nazioni ani-
mali, sempre e solo perseguendo l'intento
di impattare il meno possibile (il lavoro è
quindi continuo e tende all'infinito) sugli
altri e sul Pianeta. In questo progetto
ancora in fieri appare lampante l'estrema
importanza della coerenza individuale,
della logica applicazione di principi mora-
li individuali per l'ottenimento di una con-
seguenza collettiva. Chi oggi quindi si
trova nella condizione di voler agire in
favore dei più deboli, ma ancora non ha
avuto la volontà di cambiare le proprie
abitudini fondate sul loro sfruttamento, si
ritrova in una posizione che Machiavelli
definiva metodo dilemmatico o disgiunti-
vo, ossia si trova a dover scegliere tra due
posizioni diametralmente opposte e per-
tanto inconciliabili. La nostra speranza è
che sempre più persone decidano di sce-
gliere di schierarsi dalla parte di chi è
sfruttato e non ha voce per urlare le pro-
prie ragioni. La nostra speranza è inoltre
che sempre più animalisti abbraccino
una visione più ampia del problema ani-
male, prendendo atto che la via per la fine
dello sfruttamento degli Animali, passa
necessariamente per la liberazione
umana da una società che poggia le sue
fondamenta sulla schiena dei più deboli**.
Ci piace concludere questo articolo citan-
do una felice frase di Emile Zola che dedi-
chiamo a chi in questo momento sta sof-
frendo per permetterci di vivere ingiusta-
mente nell'agio della nostra crudele e mor-
tifera società moderna: "Il compito più alto
di un uomo è sottrarre gli Animali alla
crudeltà".
Adriano Fragano

* Parliamo per comodità di diritti animali
solo concependoli come tappa necessaria
e fondamentale per un Liberazione
Animale, sarebbe arduo non considerare
il concetto di diritti fondamentali per gli
Animali in un'ottica di lotta per la loro libe-
razione, anche se il riconoscimento di
alcuni diritti elementari agli Animali (si
pensi ad esempio al recente dibattito sui
diritti da riconoscere alle Scimmie antro-
pomorfe o grandi Scimmie) potrebbe ral-
lentare se non addirittura bloccare la
spinta innovatrice della società umana
necessaria al raggiungimento della
Liberazione Animale che riguarderebbe
tutti gli Animali (umani e non). Preghiamo

l'immaginario del "Signor Rossi".
L'immaginario, ovvero la vera sede
del suo modello mentale del
mondo, quello che dà forma a sua
volta alle sue azioni. Si dovrebbe
dunque far tesoro di questo enor-
me patrimonio di know-how che
viene dalla parte opposta, dal
"sistema", comprendere a nostra
volta l'importanza della questione
e affrontarla nel modo più efficace.
Né si tratta di mistificare a nostra
volta la realtà, se mai di riorienta-
re verso di essa l'immaginario oggi
storpiato dalla comunicazione di
sistema. Opporre coinvolgimento
emotivo al servizio dell'informazio-
ne a coinvolgimento emotivo al
servizio della disinformazione. Ma
la condizione necessaria è che la
persona vegana non faccia propria
a sua volta l'immagine suggerita
dal sistema di sé come corpo
estraneo e antagonista. Una vali-
da strategia di comunicazione
deve necessariamente operare su
vari livelli, complementari, ma
presuppone a priori la disponibili-
tà a dialogare, la capacità di tra-
smettere valori e l'orgoglio di
esserci, nella propria comunità,
sul proprio territorio. Anziché
inveire sul "Signor Rossi" che se
ne frega di tutto, che non ha alcu-
na etica eccetera, bisogna capire i
meccanismi socioculturali, ovvero
il complesso sistema di usi e
costumi, che lo hanno condotto a
divenire ciò che è, e porsi il pro-
blema di intervenire su di essi for-
nendo un sistema capace di insi-
nuarsi come allettante modello
alternativo a quello dominante.
Bisogna dunque porsi il problema
di ideare un vasto, capillare pro-
getto di comunicazione e di conce-
pirlo che possa aver buon gioco in
quell'ambiente fortemente ostile
che è la megamacchina della
comunicazione di sistema.
Filippo Schillaci

* Sul sito web dell'associazione
Cacciatori Trentini: www.cacciato-
ritrentini.it.

** Quest'ultimo punto richiede un
commento: se consideriamo cosa
nasconde l'eufemismo "mangiare
carne" è normale che il fastidio ci
sia, ma una cosa è il fastidio rivol-
to all'atto in sé, un'altra è il fasti-
dio esteso al rifiuto della persona
che lo compie. Questa distinzione
non è stata fatta.


